Prevenire i problemi LA SINDROME DA CLASSE ECONOMICA

Cosa fare per evitare per evitare questo disturbo che può colpire chi vola sulle rotte intercontinentali

· Indossare abiti comodi e non costrittivi

· Bere acqua oligominerale da 1,5 a 2 litri al giorno 

· Non accavallare per lungo tempo le gambe

Di cosa si tratta

· State seduti più di 6 – 7 ore in aereo senza la possibilità di muovere agevolmente le gambe: tende a fare ristagnare il sangue negli arti inferiori e a farli gonfiare

· Alcune persone possono soffrirne maggiormente altre meno: si tratta della sindrome da classe economica e nella maggior parte dei casi basta un po’ di movimento e qualche piccolo accorgimento per prevenire il fastidio

· Nei casi più seri la sindrome da classe economica può causare un disturbo chiamato trombosi venosa profonda

· Alcune persone, magari anche senza saperlo, sono predisposte a soffrirne e la lunga permanenza in posizione ferma in aereo potrebbe causare l’insorgenza di trombi: cioè coaguli di sangue che possono bloccare il flusso in una vena a livello della circolazione sanguigna.

· Il rischio è che piccoli frammenti del coagulo si stacchino e arrivino ai polmoni provocando danni molto seri.

Chi deve prestare più attenzione

· Chi ha più di 50 anni, è in soprappeso e fuma

· Chi ha spesso le gambe stanche e gonfie a fine giornata 

· Chi soffre di vene varicose e accusa crampi notturni alle gambe

· Chi ha da poco subito un intervento chirurgico

· Le donne in gravidanza

· Le donne che fumano e prendono la pillola o seguono la terapia sostitutiva per la menopausa

Perché questo nome

	La sindrome da classe economica è così chiamata perché lo spazio a disposizione in aereo in classe economica è nettamente inferiore a quello in prima e business class, anche se i passeggeri che scelgono questi biglietti più costosi non possono essere considerati immuni


.

Chi è a rischio

· Le persone veramente a rischio di trombosi venosa profonda sono coloro che hanno già avuti episodi di questo tipo opure che sono predisposte

· Se si hanno parenti che hanno sofferto di trombosi venosa o di seri problemi di circolazione alle gambe è opportuno rivolgersi al proprio medico per sapere quale rischio si corre ed eventualmente per farsi prescrivere un esame del sangue che valuti i parametri della coagulazione.

Che cosa fare

	In questi casi non è necessario astenersi dal viaggiare in aereo. Il medico può prescrivere, è necessaria la ricetta, una compressa di aspirina da 100 milligrammi che rende il sangue più fluido da prendere prima del volo e per i 2 – 3 giorni successivi


IN AEREO

PER PREVENIRE PROBLEMI
· Muoversi. E’ necessario per evitare che il sangue ristagni. Bastano alcuni esercizi ogni 3 ore di volo e fare ogni tanto una camminata di una decina di minuti lungo il corridoio dell’aereo. Per essere più comodi si può chiedere un posto vicino al corridoio.
· Bere molto. Durante il volo è un’abitudine preziosa, si consigliano 1,5 – 2 litri d’acqua, ma non bevande alcoliche. L’acqua aiuta a rendere il sangue più fluido e perciò a diminuire il rischio di coaguli.
· Non accavallare le gambe. Per più di 5 minuti, per non fermare la circolazione.
· Vestirsi comodi. Indossare abiti che non stringano in vita o ai polpacci (per es. calze troppo strette) e portare scarpe morbide che permettano di muovere le dita dei piedi.
· Non dormire rannicchiati. Non addormentarsi con le gambe rannicchiate sotto il corpo. Meglio cercare di tenerle il più possibile allungate.
· Chiedere un posto adeguato. Se si è di statura molto alta o soggetti a rischio, si può chiedere un posto vicino alle uscite di emergenza dove c’è più posto per muoversi.
· Occhio ai sintomi. Se una gamba si gonfia, fa male, appare rossa, calda, i muscoli sono tesi e duri, bisogna parlarne con il personale dell’aereo. Non è il caso di fare finta di niente perché prima si interviene, minori sono le possibilità di andare incontro a conseguenze spiacevoli. Il personale dell’aereo può essere d’aiuto con farmaci che sono sempre disponibili nella cassetta di pronto intervento dell’aereo e che possono aiutare a sciogliere eventuali coaguli (per es. l’aspirina). Nei casi più gravi il comandante può chiedere che all’atterraggio sia presente un’ambulanza per trasportare la persona in ospedale dove verrà curata con i medicinali anticoagulanti più adatti.
